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Mercoledì 11 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Roberto FICO.

La seduta comincia alle 14.30.

Sulla pubblicità dei lavori.

Roberto FICO, presidente, comunica
che ai sensi dell’articolo 13, comma 4, del
Regolamento della Commissione, la pub-
blicità dei lavori della seduta odierna sarà
assicurata mediante l’attivazione del si-
stema audiovisivo a circuito chiuso.

Parere su modifiche allo statuto della Rai.

(Esame e conclusione).

Roberto FICO, presidente e relatore,
ricorda che l’ordine del giorno reca
l’esame del parere sulle modifiche allo
statuto della Rai.

Ricorda, altresì, che il parere, che viene
espresso ai sensi dell’articolo 5 del decre-
to-legislativo del Capo provvisorio dello
Stato 3 aprile 1947, n. 428, riguarda lo
schema di decreto ministeriale recante
l’approvazione di modifiche agli articoli 4,
11, 21 e 31 dello statuto della Rai-Radio-
televisione italiana SpA.

Fa, quindi, presente che all’articolo 4,
che disciplina l’oggetto sociale, sono ap-
portate modifiche di aggiornamento e di
adeguamento normativo del testo, che
hanno un carattere meramente formale, in
quanto tengono conto di variazioni nella
numerazione dei commi e delle lettere
intervenute nelle norme di legge di riferi-
mento.

Osserva poi che all’articolo 21 è stato
inserito un nuovo comma 4 (con conse-
guente rinumerazione dei commi succes-
sivi), che stabilisce l’ineleggibilità ovvero la
decadenza automatica dalla carica di am-
ministratore in presenza di provvedimento
che dispone il rinvio a giudizio o di
sentenza di condanna relativi a determi-
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nate fattispecie di reato o a illeciti ammi-
nistrativi dolosi, ovvero, per gli ammini-
stratori con deleghe, in caso di applica-
zione di misure cautelari di tipo personale.

Le modifiche proposte agli articoli 21,
commi 1, 8 e 9, e 31, comma 1, sono volte
a recepire le disposizioni normative in
materia di parità di genere nel consiglio di
amministrazione e nel collegio sindacale.

Con riferimento all’aggiunta del comma
3 all’articolo 11, che consente alla Rai, in
presenza di accertate esigenze finanziarie
della società, l’emissione di strumenti fi-
nanziari quotati nei mercati regolamentati,
sottolinea che a seguito di tale modifica
statutaria la Rai non sarebbe più tenuta a
rispettare il limite di cui all’articolo 13,
comma 1, del decreto-legge 24 aprile 2014,
n. 66, convertito con modificazioni dalla
legge 23 giugno 2014, n. 89, che ha fissato
in euro 240 mila annui il limite massimo
dei compensi e delle retribuzioni spettanti,
rispettivamente, agli amministratori con
deleghe e ai dipendenti delle società con-
trollate dalle pubbliche amministrazioni.

La vigente normativa prevede, infatti,
che il limite di cui al citato articolo 13,
comma 1, non possa applicarsi per i
compensi e le retribuzioni spettanti, ri-
spettivamente, agli amministratori con de-
leghe e ai dipendenti delle società diret-
tamente o indirettamente controllate dalle
pubbliche amministrazioni che emettono
esclusivamente strumenti finanziari, di-
versi dalle azioni, quotati nei mercati
regolamentati.

È dell’avviso che la legittima esigenza
della Rai di ristrutturare il proprio debito
a condizioni economicamente più vantag-
giose non possa avere riflessi sulle retri-
buzioni dei propri amministratori con de-
leghe e dei propri dipendenti, visto che a
seguito del mancato rispetto di detto limite
la Rai si troverebbe a corrispondere per le
retribuzioni dei propri amministratori e
dipendenti alcuni milioni di euro in più,
con ciò in parte vanificando i benefici per
il bilancio dell’azienda derivanti dall’emis-
sione sui mercati internazionali di un
prestito obbligazionario non convertibile.

Ricorda che, come precisato a pagina
19 del bilancio approvato dall’assemblea

dei soci lo scorso 25 maggio, la Rai si era
adeguata al limite di cui al citato articolo
13, comma 1, sia per le retribuzioni del
presidente e del direttore generale, sia per
quelle degli altri dirigenti con retribuzione
sopra il tetto. Tuttavia, allo stato attuale
tale limite, a seguito dell’emissione dei
titoli obbligazionari, sarebbe stato di
nuovo superato, riportando retribuzioni e
compensi al di sopra del tetto.

Segnala, infine, che la Rai già in altre
occasioni ha modificato il proprio statuto
sociale, al fine di recepire disposizioni
normative adottate dal legislatore anche
per altre tipologie di società.

Propone, pertanto, di esprimere sulle
modifiche in esame parere favorevole a
condizione che, con riferimento alla di-
sposizione di cui si propone l’introduzione
al comma 3 dell’articolo 11, sia inserita
nello statuto anche la previsione che la Rai
si attiene a quanto stabilito nell’articolo
13, comma 1, del decreto-legge n. 66 del
2014 nel determinare il limite massimo dei
compensi e delle retribuzioni spettanti,
rispettivamente, agli amministratori con
deleghe e ai propri dipendenti (allegato 1).

La deputata Mirella LIUZZI (M5S) si
chiede come la Rai possa superare con
una modifica statutaria quanto previsto
dall’articolo 13, comma 1, del decreto-
legge n. 66 del 2014 in materia di limiti
alle retribuzioni.

Il deputato Federico FAUTTILLI (PI-
CD) domanda se l’eventuale adeguamento
delle retribuzioni al limite previsto nell’ar-
ticolo 13, comma 1, del decreto-legge n. 66
valga esclusivamente per il futuro.

Roberto FICO, presidente e relatore,
precisa che l’eventuale introduzione del
tetto alle retribuzioni sullo statuto non
avrebbe effetto retroattivo.

La deputata Lorenza BONACCORSI
(PD) ritiene che sia opportuno procedere a
un approfondimento sui risvolti normativi
che pone la condizione inserita dal rela-
tore nella proposta di parere.
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Il deputato Nicola FRATOIANNI (SI-
SEL) condivide la proposta di parere for-
mulata dal relatore. Ritenendo che non vi
siano particolari complessità da superare e
che la fissazione del tetto alle retribuzioni
sia assolutamente opportuna, preannuncia
fin da ora il proprio voto favorevole sul
testo in esame.

Il senatore Maurizio GASPARRI (FI-
PdL-XVII) si esprime favorevolmente sulla
proposta di parere del relatore. Ritiene
che la condizione ne sia elemento fonda-
mentale e ne auspica una unanime con-
divisione.

La deputata Lorenza BONACCORSI
(PD) sottolinea che il gruppo del PD, grazie
anche al contributo del segretario della
Commissione Anzaldi, ha da sempre con-
dotto una battaglia sull’applicazione del
tetto agli emolumenti in Rai.

Roberto FICO, presidente e relatore,
dopo aver precisato che la Rai può legit-
timamente discostarsi dal parere della
Commissione, dà lettura di uno stralcio
della risposta che la società concessionaria
ha dato a un quesito presentato in argo-
mento dal collega Anzaldi e in cui si fa
riferimento al quadro normativo che re-
gola la materia.

Il senatore Paolo BONAIUTI (AP) si
dichiara favorevole alla proposta di parere
e propone che la formulazione della con-
dizione sia resa ancora più incisiva.

Roberto FICO, presidente e relatore,
chiede ai colleghi se intendano procedere
immediatamente alla riformulazione del
testo ovvero rinviarne l’esame ad altra
seduta.

Il senatore Alberto AIROLA (M5S),
nello stigmatizzare quanto accaduto in
sede di espressione del parere sul con-
tratto di servizio, a tutt’oggi non ancora
sottoscritto dalle parti, ribadisce la propria
convinzione sulla necessità di approvare la
proposta del relatore, anche per rispetto di
tutti i cittadini che pagano il canone.

Il deputato Michele ANZALDI (PD) so-
stiene che la Commissione si trovi dinanzi
a due obblighi, ovvero l’adeguamento delle
previsioni dello Statuto della Rai alla legge
che fissa i limiti agli emolumenti e il
rispetto della norma che prevede una
deroga ai tetti per le società che proce-
dono a emissioni obbligazionarie, la qual
cosa peraltro costituisce per la Rai una
mera eventualità che potrebbe anche non
verificarsi. È dunque dell’opinione che il
parere vada reso nel testo formulato dal
relatore.

Il senatore Paolo BONAIUTI (AP) riba-
disce la necessità di rafforzare la formu-
lazione della condizione, in quanto se è
vero che è prevista la possibilità di deroga
al tetto, è pur vero che la Rai incassa dai
cittadini un canone che, tra l’altro, nella
recente previsione contenuta nel disegno
di legge di stabilità, consentirebbe al-
l’azienda di contare su entrate più sicure.

Il deputato Federico FAUTTILLI (PI-
CD) ritiene che la Commissione non possa
eludere il problema e che debba procedere
a una rapida approvazione del parere,
ancorché la Rai abbia la facoltà di dero-
gare alla norma sui limiti agli emolumenti.

Il deputato Pino PISICCHIO (Misto),
nel convenire sulla proposta di parere del
relatore, trova che sia paradossale discu-
tere di tetti alle retribuzioni, mentre al-
cuni consiglieri di amministrazione che si
trovano in stato di quiescenza sono privati
di ogni remunerazione, pur svolgendo
un’attività che implica notevoli responsa-
bilità sul piano giuridico e amministrativo.

Il senatore Maurizio GASPARRI (FI-
PdL-XVII), considerato che tutti i colleghi
sembrano favorevoli all’introduzione dei
limiti alle retribuzioni nello statuto della
Rai, è dell’opinione che si possa procedere
all’immediata approvazione della proposta
di parere già nella seduta odierna. Non
esclude peraltro che la previsione della
possibilità di emissione di obbligazioni sia
stata fatta proprio per aggirare i limiti alle
retribuzioni.
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Il senatore Alberto AIROLA (M5S) sot-
tolinea che la Rai non ha alcun obbligo di
emettere obbligazioni.

Il senatore Vincenzo CUOMO (PD), pur
considerando la teorica possibilità per la
Rai di superare i limiti agli emolumenti
previsti dal decreto legge n. 66 del 2014,
precisa che l’intento dei componenti del
gruppo del PD è di rafforzare il parere,
formulando un indirizzo più stringente
sulla base delle proposte avanzate dal sena-
tore Bonaiuti, così da superare le perples-
sità espresse dalla collega Bonaccorsi.

Roberto FICO, presidente e relatore,
accogliendo le osservazioni dei colleghi,
procede ad una riformulazione della con-
dizione. Sottolinea, inoltre, che un parere
espresso all’unanimità di per sé assume
una forte valenza politica.

Pone quindi in votazione la proposta di
parere così come riformulata.

La Commissione approva all’unanimità
la proposta di parere favorevole con con-
dizione, nel testo riformulato dal relatore
(vedi allegato 2).

Comunicazioni del presidente.

Roberto FICO, presidente, comunica
che sono pubblicati in allegato, ai sensi
della risoluzione relativa all’esercizio della
potestà di vigilanza della Commissione
sulla società concessionaria del servizio
pubblico radiotelevisivo, approvata dalla
Commissione il 18 marzo 2015, i quesiti
dal n. 354/1808 al n. 357/1819, per i quali
è pervenuta risposta scritta alla Presidenza
della Commissione (vedi allegato 3).

La seduta termina alle 15.20.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 11 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Roberto FICO.

L’ufficio di presidenza, integrato dai
rappresentanti dei gruppi, si è riunito
dalle 15.20 alle 15.25.
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ALLEGATO 1

Modifiche allo statuto della Rai.

PROPOSTA DI PARERE DEL RELATORE

La Commissione parlamentare per l’in-
dirizzo generale e la vigilanza dei servizi
radiotelevisivi

premesso che

in base all’articolo 5 del decreto
legislativo del Capo Provvisorio dello Stato
3 aprile 1947, n. 428, le variazioni dello
statuto sociale della Rai sono approvate
dal Ministero dello sviluppo economico,
sentito il parere della Commissione par-
lamentare per l’indirizzo generale e la
vigilanza dei servizi radiotelevisivi;

in data 25 maggio 2015 l’assemblea
straordinaria di Rai-Radiotelevisione ita-
liana S.p.A. ha approvato le modifiche agli
articoli 4, 11, 21 e 31 dello statuto della
Rai-Radiotelevisione italiana S.p.A.;

il Ministro dello sviluppo econo-
mico, con lettera del 25 settembre 2015,
ha trasmesso alla Presidente della Camera
la richiesta di parere parlamentare sullo
schema di decreto ministeriale, recante
approvazione di modifiche agli articoli 4,
11, 21 e 31 dello statuto della Rai-Radio-
televisione italiana S.p.A. (Atto del Go-
verno n. 206);

la Presidente della Camera, d’intesa
con il Presidente del Senato, ha assegnato
il suddetto schema di regolamento mini-
steriale, ai sensi dell’articolo 143, comma
4, del Regolamento della Camera, alla
Commissione parlamentare per l’indirizzo
generale e la vigilanza dei servizi radiote-
levisivi, perché esprima il prescritto pa-
rere;

agli articoli 4, commi 1, lettere a) e
b), e 2, lettere a) e c), e 21, comma 9, sono

state apportate alcune modifiche di ag-
giornamento e di adeguamento normativo,
concernenti, in particolare, l’oggetto del-
l’attività sociale;

all’articolo 11 è stato aggiunto il
comma 3 che prevede l’emissione di stru-
menti finanziari quotati nei mercati rego-
lamentati, in coerenza con quanto previsto
dalla direttiva del Ministro dell’Economia
e delle finanze del 24 aprile 2013;

all’articolo 21 è stato inserito un
nuovo comma 4 (con conseguente rinume-
razione dei commi successivi), che prevede
il possesso di determinati requisiti di ono-
rabilità dei componenti del consiglio di
amministrazione della Rai e connesse
cause di ineleggibilità e decadenza;

agli articoli 21, commi 1 e 8, e 31,
comma 1, sono state recepite le disposi-
zioni normative in materia di parità di
genere;

considerato che

l’articolo 13, comma 1, del decreto-
legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito con
modificazioni dalla legge 23 giugno 2014,
n. 89, ha fissato in euro 240 mila annui il
limite massimo dei compensi e delle re-
tribuzioni spettanti, rispettivamente, agli
amministratori con deleghe e ai dipendenti
delle società controllate dalle pubbliche
amministrazioni;

nel bilancio della Rai approvato lo
scorso 25 maggio dall’assemblea degli
azionisti si precisa, a pagina 19, che
l’azienda si è adeguata al limite di cui al
citato articolo 13, sia per le retribuzioni
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del presidente e del direttore generale, sia
per quelle degli altri dirigenti con retri-
buzione sopra il tetto;

in base alla vigente normativa il
limite di cui al citato articolo 13, comma
1, non troverebbe applicazione per i com-
pensi e le retribuzioni spettanti, rispetti-
vamente, agli amministratori con deleghe e
ai dipendenti delle società direttamente o
indirettamente controllate dalle pubbliche
amministrazioni che emettono esclusiva-
mente strumenti finanziari, diversi dalle
azioni, quotati nei mercati regolamentati;

a seguito della modifica di cui al
comma 3 dell’articolo 11, e alla conse-
guente emissione sui mercati internazio-
nali di un prestito obbligazionario non
convertibile, la Rai non sarebbe più tenuta
a rispettare il limite di cui all’articolo 13
della legge n. 89 del 2014;

la legittima esigenza della Rai di
ristrutturare il proprio debito a condizioni
economicamente più vantaggiose non può
avere riflessi sulle retribuzioni dei propri
amministratori con deleghe e dei propri
dipendenti;

dal mancato rispetto del limite di
cui al citato articolo 13, comma 1, la Rai

si troverebbe a corrispondere ai propri
amministratori e dipendenti per le retri-
buzioni alcuni milioni di euro in più, con
ciò in parte vanificando i benefici per il
bilancio dell’azienda derivanti dall’emis-
sione sui mercati internazionali di un
prestito obbligazionario non convertibile;

già in altre occasioni la Rai ha
modificato il proprio statuto sociale, al
fine di recepire disposizioni normative
adottate dal legislatore anche per altre
tipologie di società;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

in relazione alla disposizione che si
propone di introdurre al comma 3 del-
l’articolo 11, sia opportunamente inserita
nello statuto anche la previsione che la Rai
si attiene a quanto stabilito dall’articolo 13
del citato decreto-legge n. 66 del 2014 nel
determinare il limite massimo dei com-
pensi e delle retribuzioni spettanti, rispet-
tivamente, agli amministratori con deleghe
e ai propri dipendenti.
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ALLEGATO 2

Modifiche allo statuto della Rai.

PROPOSTA DI PARERE RIFORMULATA DAL RELATORE
E APPROVATA DALLA COMMISSIONE

La Commissione parlamentare per l’in-
dirizzo generale e la vigilanza dei servizi
radiotelevisivi

premesso che

in base all’articolo 5 del decreto
legislativo del Capo Provvisorio dello Stato
3 aprile 1947, n. 428, le variazioni dello
statuto sociale della Rai sono approvate
dal Ministero dello sviluppo economico,
sentito il parere della Commissione par-
lamentare per l’indirizzo generale e la
vigilanza dei servizi radiotelevisivi;

in data 25 maggio 2015 l’assemblea
straordinaria di Rai-Radiotelevisione ita-
liana S.p.A. ha approvato le modifiche agli
articoli 4, 11, 21 e 31 dello statuto della
Rai-Radiotelevisione italiana S.p.A.;

il Ministro dello sviluppo econo-
mico, con lettera del 25 settembre 2015,
ha trasmesso alla Presidente della Camera
la richiesta di parere parlamentare sullo
schema di decreto ministeriale, recante
approvazione di modifiche agli articoli 4,
11, 21 e 31 dello statuto della Rai-Radio-
televisione italiana S.p.A. (Atto del Go-
verno n. 206);

la Presidente della Camera, d’intesa
con il Presidente del Senato, ha assegnato
il suddetto schema di regolamento mini-
steriale, ai sensi dell’articolo 143, comma
4, del Regolamento della Camera, alla
Commissione parlamentare per l’indirizzo
generale e la vigilanza dei servizi radiote-
levisivi, perché esprima il prescritto pa-
rere;

agli articoli 4, commi 1, lettere a) e
b), e 2, lettere a) e c), e 21, comma 9, sono
state apportate alcune modifiche di ag-
giornamento e di adeguamento normativo,
concernenti, in particolare, l’oggetto del-
l’attività sociale;

all’articolo 11 è stato aggiunto il
comma 3 che prevede l’emissione di stru-
menti finanziari quotati nei mercati rego-
lamentati, in coerenza con quanto previsto
dalla direttiva del Ministro dell’Economia
e delle finanze del 24 aprile 2013;

all’articolo 21 è stato inserito un
nuovo comma 4 (con conseguente rinume-
razione dei commi successivi), che prevede
il possesso di determinati requisiti di ono-
rabilità dei componenti del consiglio di
amministrazione della Rai e connesse
cause di ineleggibilità e decadenza;

agli articoli 21, commi 1 e 8, e 31,
comma 1, sono state recepite le disposi-
zioni normative in materia di parità di
genere;

considerato che

l’articolo 13, comma 1, del decreto-
legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito con
modificazioni dalla legge 23 giugno 2014,
n. 89, ha fissato in euro 240 mila annui il
limite massimo dei compensi e delle re-
tribuzioni spettanti, rispettivamente, agli
amministratori con deleghe e ai dipendenti
delle società controllate dalle pubbliche
amministrazioni;

nel bilancio della Rai approvato lo
scorso 25 maggio dall’assemblea degli
azionisti si precisa, a pagina 19, che
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l’azienda si è adeguata al limite di cui al
citato articolo 13, sia per le retribuzioni
del presidente e del direttore generale, sia
per quelle degli altri dirigenti con retri-
buzione sopra il tetto;

in base alla vigente normativa il
limite di cui al citato articolo 13, comma
1, non troverebbe applicazione per i com-
pensi e le retribuzioni spettanti, rispetti-
vamente, agli amministratori con deleghe e
ai dipendenti delle società direttamente o
indirettamente controllate dalle pubbliche
amministrazioni che emettono esclusiva-
mente strumenti finanziari, diversi dalle
azioni, quotati nei mercati regolamentati;

a seguito della modifica di cui al
comma 3 dell’articolo 11, e alla conse-
guente emissione sui mercati internazio-
nali di un prestito obbligazionario non
convertibile, la Rai non sarebbe più tenuta
a rispettare il limite di cui all’articolo 13
della legge n. 89 del 2014;

la legittima esigenza della Rai di
ristrutturare il proprio debito a condizioni
economicamente più vantaggiose non può
avere riflessi sulle retribuzioni dei propri
amministratori con deleghe e dei propri
dipendenti;

dal mancato rispetto del limite di
cui al citato articolo 13, comma 1, la Rai
si troverebbe a corrispondere ai propri
amministratori e dipendenti per le retri-
buzioni alcuni milioni di euro in più, con
ciò in parte vanificando i benefici per il
bilancio dell’azienda derivanti dall’emis-
sione sui mercati internazionali di un
prestito obbligazionario non convertibile;

già in altre occasioni la Rai ha
modificato il proprio statuto sociale, al
fine di recepire disposizioni normative
adottate dal legislatore anche per altre
tipologie di società;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

in relazione alla disposizione che si
propone di introdurre al comma 3 del-
l’articolo 11, si raccomanda che nello
Statuto si stabilisca quanto previsto dal-
l’articolo 13, comma 1, del citato decreto-
legge n. 66 del 2014, che determina in
euro 240 mila il limite massimo dei com-
pensi e delle retribuzioni spettanti, rispet-
tivamente, agli amministratori con deleghe
e ai propri dipendenti.
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ALLEGATO 3

QUESITI PER I QUALI È PERVENUTA RISPOSTA SCRITTA
ALLA PRESIDENZA DELLA COMMISSIONE

(dal n. 354/1808 al n. 357/1819)

CROSIO, CAPARINI. – Al Presidente e
al Direttore generale della Rai – Premesso
che:

il decreto ministeriale n.166 del 24
dicembre 2013 fissa un tetto ai compensi
degli amministratori delle società non
quotate controllate dal ministero dell’Eco-
nomia che non può superare i 240 mila
euro annui;

a giugno 2015, il consiglio di ammi-
nistrazione della Rai in scadenza aveva
deliberato che a tutta l’azienda si appli-
casse il tetto fissato dalla legge per la
pubblica amministrazione, ma dopo soli
due giorni la Rai ha avviato il colloca-
mento di un bond da 350 milioni;

con questa azione è stata di fatto
annullata la delibera aziendale conside-
rato che un’azienda che emette un bond
sui mercati quotati viene trattata come le
aziende a controllo pubblico le cui azioni
sono negoziate in borsa, con molti azio-
nisti privati nel capitale, alla stregua di
Enel, Finmeccanica o Eni. Se l’assenza di
tetto agli emolumenti ha senso per aziende
che cercano top manager performanti sul
mercato, non ha alcun senso per cariche
che vengono assegnate politicamente;

allo stato dei fatti quindi, il nuovo
direttore generale Campo Dall’Orto si vede
garantiti 650.000 euro annui per tre anni
(la stessa cifra che riceveva Gubitosi nel
2011) e la presidente Maggioni guadagna
circa 366.000 mila euro, di cui 300.000 del
precedente stipendio da direttore di Rai
News24 più il gettone da consigliere di
amministrazione di 66.000 euro;

l’attuale assetto della Rai, così modi-
ficato pochi mesi fa mentre era aperto il
dibattito su una governance dell’azienda
meno politicizzata e con retribuzioni più
eque, è stato voluto e avallato dall’attuale
maggioranza politica e, visti questi pre-
supposti, sembra ben lontano dall’inse-
guire obiettivi di ridimensionamento dei
costi;

considerato che:

l’azienda ha reso noto che l’emis-
sione del bond era stata decisa da mesi e
che non ha nulla a che vedere con i limiti
ai compensi bensì con la ristrutturazione
dell’oneroso debito della Rai;

si chiede di sapere:

quali siano le motivazioni per cui la
delibera di giugno 2015 non ha preso in
considerazione questa imminente emis-
sione del bond prevedendo che il tetto agli
emolumenti si sarebbe applicato in ogni
caso;

se i vertici dell’azienda non ritengano
opportuno proporre un ridimensiona-
mento dei propri emolumenti, equiparan-
doli a quelli dei dirigenti delle aziende
pubbliche, in un’ottica di risparmio e di
equità;

quali siano le ragioni per cui
l’azienda televisiva pubblica, alla luce del
bond emesso che la equipara alle società
quotate, non si sia ancora uniformata
anche agli obblighi di trasparenza delle
società quotate, rendendo pubblici gli sti-
pendi in modo dettagliato. (354/1808)
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RISPOSTA. – In merito all’interroga-
zione sopra citata si informa di quanto
segue.

In linea generale va rilevato che la Rai
ha sempre applicato i tetti retributivi, sia
quello previsti dalla cosiddetta legge Monti,
sia il nuovo, introdotto dalla L. 89/2014. In
particolare, tutti i dirigenti assunti dopo
l’entrata in vigore di dette leggi sono stati
sottoposti ai limiti retributivi previsti e
anche coloro che, già in Azienda, avessero
maturato retribuzioni superiori ai tetti me-
desimi, hanno visto bloccate le rispettive
progressioni stipendiali, con riferimento ad
interventi di natura discrezionale, ma anche
ad adeguamenti o remunerazioni (per es.
maggiorazioni per lavoro domenicale, fe-
stivo o notturno per i giornalisti) previsti
dai vigenti C.C.L. Non a caso non si era
intervenuti retroattivamente: la L. Monti
espressamente escludeva tale retroattività e
la L. 89/2014 nulla conteneva che lasciasse
intendere alcuna modifica sul punto, come
del resto testimoniato dagli autorevoli pa-
reri acquisiti sul punto.

Nello specifico si rileva che, in seguito
all’applicazione del limite al trattamento
economico annuo (cosiddetto tetto retribu-
tivo) come previsto dall’articolo 13, decreto-
legge n. 66 del 24 aprile 2014, convertito
nella L. n. 89 del 23 giugno 2014 che ha
comportato il passaggio di tutte le retribu-
zioni fisse lorde annue a 240 mila euro, a
seguito delle indicazioni pervenute dal
M.E.F., la Rai ha provveduto a formalizzare
una serie di provvedimenti individuali in
applicazione di suddetta Legge.

Questi interventi hanno comportato un
generale appiattimento dei livelli retributivi,
portando i responsabili delle Direzioni di
maggior rilievo dell’Azienda sostanzialmente
al livello dei propri più stretti collaboratori
e, in generale, di responsabili di posizioni
sensibilmente meno rilevanti.

Da non sottovalutare, inoltre, che tali
provvedimenti rendono i profili coinvolti
più qualificati fortemente aggredibili dal
mercato esterno e dalle aziende concorrenti,
ovvero determinano la possibile tendenza a
ricercare nuove opportunità professionali
meglio retribuite al di fuori di RAI o anche
semplicemente meno stressanti e complesse

di quanto non siano le funzioni ricoperte
dagli interessati all’interno di Rai mede-
sima.

Del resto, occorre considerare che le
retribuzioni del top management della Rai
erano tradizionalmente inferiori a quelle
del mercato di riferimento anche prima
dell’introduzione dei nuovi tetti: al di là dei
classici esempi riferiti alla comparazione
tra i Direttori di Testata della Rai e quelli
delle altre principali emittenti/testate della
carta stampata, il discorso è sempre valso
anche in generale con riguardo alla quasi
totalità delle posizioni di top management.
Ad ogni buon conto, per puro scrupolo, si
è proceduto ad una ulteriore verifica tra-
mite una specifica indagine retributiva (che,
peraltro, viene periodicamente – ogni 3
anni circa – commissionata ad una Società
leader e di riferimento nazionale ed inter-
nazionale, in questo caso HAY) nell’ambito
della quale sono stati confrontati gli attuali
livelli retributivi di RAI con quelli del
mercato esterno (sia su un campione « Exe-
cutive Italia » composto da 268 aziende
italiane o controllate estere in Italia che su
un campione « Top Europe Media e ICT »
composto da 49 aziende europee del settore
con focus su retribuzioni di posizioni di
alta dirigenza). Le posizioni sono state ana-
lizzate utilizzando parametri oggettivi (fi-
nanziari, organizzativi, manageriali, com-
portamentali) che hanno reso i confronti
omogenei e coerenti. Da tale metodologia è
emerso chiaramente confermato come il
livello retributivo delle principali posizioni
dei Direttori RAI sia ora – con l’introdu-
zione del nuovo tetto – ancora più sbilan-
ciato verso il basso.

GASPARRI. – Al Presidente e al Diret-
tore generale della Rai – Premesso che:

la Rai – Radiotelevisione Italiana
S.p.A. è la società concessionaria in esclu-
siva del servizio pubblico radiotelevisivo
nel nostro Paese;

la missione del servizio pubblico ge-
nerale radiotelevisivo trova fondamento
nei principi posti dalla nostra Costituzione
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e dall’Unione europea con la direttiva TV
senza frontiere del 1989 e successive mo-
difiche;

tale missione è disciplinata dalla nor-
mativa nazionale legislativa e regolamen-
tare in conformità ai predetti principi. In
particolare gli obblighi di servizio pubblico
risultano definiti dalla legge 31 luglio 1997,
n. 249, dalla legge 3 maggio 2004, n. 112,
dal testo unico dei servizi dei media au-
diovisivi e radiofonici della radiotelevi-
sione, approvato con decreto legislativo 31
luglio 2005, n. 177 e dal Contratto di
servizio sottoscritto con il Ministero delle
comunicazioni;

da notizie in possesso dell’interro-
gante, tra i primi atti del presidente della
Rai, dott.ssa Monica Maggioni, e del di-
rettore generale, dott. Antonio Campo Dal-
l’Orto, sembrerebbe sia in corso l’assun-
zione di personale esterno tra cui il futuro
capo del marketing, sig.ra Cinzia Squa-
drone, e un dirigente all’auditing, sig.ra
Rosetta Giuliano;

altresì sarebbe stato contattato, in
qualità di capo staff, il sig. Guido Rossi, il
cui legame con l’attuale direttore generale
risalirebbe al periodo in cui entrambi
lavoravano nella rete MTV;

piuttosto che valorizzare e utilizzare
le numerose risorse interne, il nuovo ver-
tice continua ad attuare la folle pratica di
assumere personale esterno con lo sper-
perio di denaro pubblico, incrementando i
benefici in termini di consenso e sparti-
zione di posti di potere in atto;

a giudizio dell’interrogante, al di là
delle simpatie personali che taluna per-
sona può detenere, di succitate persone
non sono note né le generalità, né il
pregresso, né il curriculum e, se quanto
denunciato corrisponde al vero, sarebbe
un fatto gravissimo che provocherebbe
una destabilizzazione all’interno della te-
levisione di Stato, viste, anche, le nume-
rose cause di servizio già in corso;

si chiede di sapere:

quali orientamenti intenda espri-
mere, in riferimento a quanto esposto in

premessa e, conseguentemente, quali ini-
ziative voglia intraprendere, nell’ambito
delle proprie competenze, per non esporre
l’azienda al rischio di ulteriori cause di
servizio facendo emergere la veridicità di
quanto denunciato;

per quali ragioni si stia, di fatto, pro-
cedendo all’assunzione di dirigenti esterni,
pagati con i contributi dei cittadini, quando
l’azienda dispone di personale interno alta-
mente qualificato. (355/1809)

RISPOSTA. – In merito all’interroga-
zione sopra citata si informa di quanto
segue.

Sul tema delle assunzioni per elevati
livelli di responsabilità la Rai, in linea
generale, procede, come da consolidata po-
licy aziendale, prima con una ricerca tra il
personale interno all’azienda, esaminando
diversi curriculum; solo dopo aver verifi-
cato l’impossibilità di individuare all’in-
terno dell’Azienda i profili ricercati ci si
rivolge al mercato esterno.

È questo il quadro di riferimento in cui
si inseriscono gli interventi citati nell’inter-
rogazione di cui sopra. Per quanto attiene
più specificamente, ad esempio, alla posi-
zione di Direttore del Marketing (ruolo che
da tempo è affidato ad interim al Vice
Direttore Generale per il Coordinamento
dell’Offerta) si è valutata prioritariamente
l’ipotesi della scelta di un dirigente interno
all’Azienda; alla luce di tale indagine, si è
ritenuto opportuno provvedere ad una ri-
cerca all’esterno con l’assunzione a tempo
determinato per un periodo di tre anni della
Dott.ssa Cinzia Squadrone ritenuta, per
esperienza e competenza professionale, ade-
guata e funzionale alla copertura di un
incarico incentrato sulla ricerca e la pro-
posta editoriale.

Per quanto riguarda il caso di Guido
Rossi (nominato Direttore dello Staff del
Direttore Generale), lo stesso è stato indi-
viduato da un lato in considerazione del
rapporto strettamente fiduciario connesso
al ruolo da ricoprire e, dall’altro, in fun-
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zione della professionalità acquisita attra-
verso specifiche esperienze maturate nei
contesti di importanti aziende operanti a
livello internazionale, esperienze che costi-
tuiscono un valore strategico per la Rai.

Un altro elemento che si ritiene oppor-
tuno evidenziare è quello relativo al job
posting recentemente lanciato per valutare
candidature per la Direzione Creativa.

FORNARO ED ALTRI. – Al Direttore
generale della Rai – Premesso che:

l’articolo 1, primo comma, della legge
14 aprile 1975, n. 103, e successive modi-
ficazioni, recante « Nuove norme in ma-
teria di diffusione radiofonica e televisiva »
dispone che « la diffusione circolare di
programmi radiofonici via etere o, su scala
nazionale, via filo e di programmi televisivi
via etere, o, su scala nazionale, via cavo e
con qualsiasi altro mezzo costituisce, ai
sensi dell’articolo 43 della Costituzione, un
servizio pubblico essenziale ed a carattere
di preminente interesse generale, in
quanto volta ad ampliare la partecipazione
dei cittadini e concorrere allo sviluppo
sociale e culturale del Paese in conformità
ai principi sanciti dalla Costituzione. Il
servizio è pertanto riservato allo Stato »;

l’articolo 1, primo comma, del regio
decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246,
recante « Disciplina degli abbonamenti alle
radioaudizioni », convertito nella legge 4
giugno 1938, n. 880, e successive modifi-
cazioni, stabilisce che « chiunque detenga
uno o più apparecchi atti od adattabili alla
ricezione delle radioaudizioni è obbligato
al pagamento del canone di abbona-
mento »;

la sentenza 26 giugno 2002, n. 284
della Corte costituzionale ha riconosciuto
la « natura di imposta impressa al canone,
che esclude ogni nesso di necessaria cor-
rispettività in concreto fra obbligo tribu-
tario e fruizione effettiva del servizio pub-
blico » (punto 5, considerato in diritto);

l’articolo 14 del Trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea prevede che
« in considerazione dell’importanza dei

servizi di interesse economico generale nel-
l’ambito dei valori comuni dell’Unione, non-
ché del loro ruolo nella promozione della
coesione sociale e territoriale, l’Unione e gli
Stati membri, secondo le rispettive compe-
tenze e nell’ambito del campo di applica-
zione del presente trattato, provvedono af-
finché tali servizi funzionino in base a prin-
cipi e condizioni, in particolare economiche
e finanziarie, che consentano loro di assol-
vere i propri compiti »;

considerato che:

nel territorio montano del Piemonte,
che occupa il 52 per cento della superficie
del Piemonte ed in cui vivono circa
800.000 persone che contribuiscono al pil
della Regione nella misura del 12 per
cento, il segnale Rai è debole o addirittura
assente;

il malcontento per il servizio carente
è diffuso in modo capillare in tutta le zone
montane e collinari della Regione: Valle
Grana, Monregalese e Langa Cebana nel
cuneese, Val Curone nell’alessandrino,
Valle Cervo nel biellese, alcune aree del
Verbano-Cusio-Ossola, la zona di Canelli
nell’astigiano;

l’UNCEM (Unione Nazionale Comuni
Comunità Enti Montani) ha realizzato di-
verse iniziative (campagne per individuare
le zone non adeguatamente coperte, peti-
zioni, ecc.) per sollecitare un migliora-
mento del segnale televisivo;

si sono moltiplicate le manifestazioni
di protesta da parte dei cittadini, in alcuni
casi costretti a ricorrere alla ricezione
satellitare e quindi a sopportare i costi
relativi all’installazione di antenne e de-
coder che ne conseguono;

il pagamento del canone tramite la
bolletta dell’energia elettrica renderebbe
ancora più stringente l’obbligo per citta-
dini di fatto esclusi dal servizio; questo
disservizio si unisce ad altri disagi che i
cittadini residenti in montagna devono
sopportare;

si chiede di sapere:

se siano a conoscenza dei disservizi
riferiti in premessa;
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quali siano le ragioni delle proble-
matiche che determinano la mancata ri-
cezione del segnale Rai sul territorio na-
zionale, e in particolare nella Regione
Piemonte;

quali iniziative intendano intrapren-
dere al fine di garantire la fruizione dei
servizi Rai nel territorio montano del
Piemonte;

se ritengano possibile prevedere l’eso-
nero o la riduzione dell’importo del ca-
none Rai per i residenti nelle aree mon-
tane di cui in premessa, a fronte della
comprovata assenza, o presenza forte-
mente deficitaria, del segnale Rai in questi
territori. (356/1817)

RISPOSTA. – In merito all’interroga-
zione sopra citata si informa di quanto
segue.

Si riportano di seguito gli elementi di
base relativamente alla ricevibilità dei se-
gnali televisivi Rai nelle zone considerate
nell’interrogazione di cui sopra:

Valle Grana: è servita principalmente da
impianti di Comunità Montana, pertanto
non di pertinenza Rai. La località Valgrana
è servita con qualità buona dall’impianto
Rai di « Cima Varengo »;

Monregalese e Langa Cebana nel cu-
neese: sono servite da impianti di proprietà
di Comunità Montana;

Val Curone (AL): è servita dall’impianto
Rai di « San Sebastiano Curone » sul canale
25 che, attualmente, è fortemente interferito
da impianti dell’emittenza privata di « Gia-
rolo » e di « Valcava ». È prevista, proprio
in questi giorni, la ricanalizzazione di tale
impianto sul canale 22 con risoluzione
definitiva del problema;

Valle Cervo (BI): tutta servita da im-
pianti di Comunità Montana;

alcune aree del Verbano-Cusio-Ossola:
la valle centrale è servita da impianti Rai
mentre quelle « laterali » sono servite da
impianti della Comunità Montana.

Zona di Canelli nell’astigiano: è regolar-
mente servita dall’impianto omonimo e non
risultano disservizi nell’ultimo periodo.

Al fine di risolvere i problemi di coper-
tura delle aree storicamente non servite,

anche in parte, dai segnali terrestri, la Rai
ha attivato la piattaforma satellitare gra-
tuita Tivù Sat che replica sul satellite
l’intera programmazione del servizio pub-
blico insieme ad altri canali nazionali ed
esteri, garantendo la copertura totale del
territorio italiano. Per accedere a Tivù Sat
è necessario dotarsi di parabola e decoder
satellitare Tivù Sat, insieme al quale viene
fornita una smart card che consente di
vedere tutti i programmi senza il criptaggio
tecnico usato per protezione dei diritti.

Da ultimo si ricorda che l’articolo 6 del
vigente Contratto di Servizio 2010-2012 tra
il Ministero dello Sviluppo Economico e la
Rai stabilisce gli obblighi minimi di coper-
tura per le diverse reti di radiodiffusione
televisiva in tecnica digitale.

GINOBLE, GRASSI. – Al Presidente e al
Direttore generale della Rai – Premesso che:

il passaggio al sistema digitale terre-
stre ha coinvolto il territorio di Minervino
Murge (BAT) nel maggio 2012;

da subito fu evidente che tale sistema
presentava, nella ricezione dei canali della
Rai, gravi lacune dovute ad una cattiva e
frammentaria ricezione del segnale che, in
specie nelle ore serali, scompariva del
tutto;

di tali problematiche il Comune di
Minervino informò immediatamente la Rai
perché intervenisse tempestivamente, al
fine di migliorare la qualità del servizio
pubblico;

perdurando il problema, nel settem-
bre del 2012, fu notificata alla Rai, cor-
redata da oltre mille firme di cittadini
minervesi esasperati, una diffida a risol-
vere definitivamente i problemi di rice-
zione del segnale nel territorio comunale;

tale diffida non ebbe esito alcuno,
visto che nel dicembre 2012 l’Ufficio Le-
gale della Rai comunicò che i limiti di
copertura erano rispettati, con ciò dimo-
strando di non curarsi del fatto che i
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cittadini minervesi, ancorché pagassero il
canone, non riuscissero a vedere i canali
della Rai;

nel frattempo, in occasione di un
incontro con alcuni dirigenti della Rai a
Cerignola, venne promesso un monitorag-
gio specifico del territorio di Minervino,
che però non fu mai effettuato;

nel luglio 2013 la Rai, rispondendo
ad un’interrogazione presentata dallo scri-
vente, affermò che l’inconveniente patito
dai cittadini minervesi era dovuto ad
un’interferenza con il segnale proveniente
dalle antenne posizionate sul monte Co-
nero (Marche). La soluzione che veniva
prospettata era quella di installare un
mini ripetitore nel territorio di Minervino
Murge:

nel dicembre 2013 il presidente del
Corecom Puglia informò il sindaco di
Minervino, Gennaro Superbo, dell’impegno
assunto dalla Rai di installare entro poche
settimane il mini ripetitore che avrebbe
risolto definitivamente il problema;

ciò non è avvenuto, visto che da
allora sono passati altri quattro mesi;

il presidente del Corecom ha comu-
nicato di non avere più notizie del mini
ripetitore;

nell’ottobre 2014 lo scrivente ha nuo-
vamente posto la questione in Commis-
sione di vigilanza sulla RAI;

il Comune ha da tempo informato
della questione il Ministero dello sviluppo
economico, la Rai, la Rai Puglia, il Core-

com, il Presidente del Consiglio della Re-
gione Puglia, l’Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni, senza però che nes-
suno di loro sia riuscito a risolvere la
questione;

si chiede di sapere:

quali misure la Rai intenda assumere
per risolvere un problema di cui è stata
individuata la causa e del quale si conosce
la soluzione;

se la Rai intenda dare indicazioni a
RaiWay perché proceda tempestivamente
all’installazione del mini ripetitore.

(357/1819)

RISPOSTA. – In merito all’interroga-
zione sopra citata si informa di quanto
segue.

Le criticità di ricezione dei segnali tele-
visivi Rai sul territorio del Comune di
Minervino Murge sono state più volte og-
getto di comunicazioni tecniche anche nei
confronti delle diverse istituzioni compe-
tenti.

Nell’attuale fase Rai Way ha avviato le
procedure per la realizzazione di un nuovo
impianto ad hoc per sanare in modo defi-
nitivo le criticità riscontrate; Rai, a sua
volta, sta terminando il processo di appro-
vazione dell’offerta economica di Rai Way
che – ai sensi del contratto di servizio in
essere tra le parti – è propedeutico alla
realizzazione operativa dell’impianto in
questione.

Nel quadro descritto, in sostanza, sono
in via di esecuzione le attività necessarie
all’adozione di una soluzione in grado di far
superare le criticità riscontrate.
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